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Il calcio come strumento 
di integrazione: 

il caso dell’Afro-Napoli United
L’esperienza dell’Afro-Napoli United, squadra nata nel 2009 nel capoluogo campano e 

composta da migranti e italiani. Creata per promuovere una cultura multi-etnica, ha influenzato 
le vite dei giocatori, le loro relazioni con il tessuto sociale e ha aumentato il loro prestigio locale.

di Luca Bifulco e Adele Del Guercio
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C ome è stato evidenziato dalla Commissione 
europea nel Libro bianco del 2007, lo sport 
dovrebbe contribuire a creare una società 
più integrata e, per tale ragione, promuove-
re la partecipazione dei gruppi meno rappre-
sentati, tra cui anche i migranti, per i quali 

esso può costituire un importante strumento di integrazione.1

È proprio in tale cornice che può essere collocata e letta l’e-
sperienza dell’Afro-Napoli United, un’associazione sportiva 
nata nel 2009 nel capoluogo campano da un’idea di Antonio 
Gargiulo, presidente di un gruppo di imprese sociali, e due 
mediatori culturali senegalesi, Sow Hamath e Watt Samba Ba-
baly. L’intenzione che ha mosso i suoi fautori è stata quella di 
andare oltre il contesto delle loro consuete partite tra amici, 
per costituire una vera e propria squadra di calcio dilettan-
tistica in cui potessero giocare atleti immigrati e italiani, in 
modo da favorire e incentivare processi di integrazione, ac-
coglienza e riconoscimento reciproco, facendosi al contempo 
portavoce di messaggi di promozione culturale.
Si tratta di una realtà calcistica piuttosto specifica – dal mo-
mento che sono poche le esperienze simili in Italia – che, per 
l’attività che svolge e gli obiettivi che si pone, ha stimolato 
un progetto di ricerca sul rapporto tra calcio, migranti e in-
tegrazione, ancora in itinere, al quale partecipano ricercatori 
del Dipartimento di Scienze Sociali dell’Università degli Studi 
di Napoli Federico II e del Dipartimento di Scienze Umane e 
Sociali dell’Università degli Studi di Napoli L’Orientale. Una 
ricerca che ha un orizzonte multidisciplinare e mette insie-
me in particolare l’analisi sociologica, realizzata secondo un 
approccio qualitativo, e quella giuridica. La domanda di ri-
cerca generale, che assume poi diverse articolazioni, si pone 
l’obiettivo di comprendere come e in che termini il calcio in 
questa esperienza riesca a incidere sui, o a contribuire ai, più 
complessi processi di inserimento sociale dei migranti.
La Campania e Napoli, almeno dagli anni ’70 in poi, hanno visto 
incrementare il numero di immigrati che tendono a radicarsi 
sul territorio, in modo più stabile e meno temporaneo rispet-
to al passato, con una maggiore incidenza sociale. Gli stranie-
ri presenti oggigiorno in regione e nella provincia partenopea 
provengono da molteplici Paesi e vanno a comporre un qua-
dro eterogeneo, che va dall’Ucraina – il paese di provenienza 
più rappresentato, almeno stando alle registrazioni ufficiali – al 
Marocco e allo Sri Lanka, con diverse comunità, come quella 
capoverdiana ad esempio, che godono di pochi innesti recenti 
ma risultano ormai piuttosto radicate.2 Questa presenza ha pro-
dotto nella regione e nella provincia napoletana un aumento 
della pressione migratoria, intesa come rapporto tra immigrati 
residenti e popolazione totale, che, seppur in misura in genere 
minore rispetto al valore medio nazionale,3 pone all’attenzione 
pubblica i problemi legati all’integrazione dei migranti.

Se diciamo integrazione e capitale sociale
L’integrazione è un fenomeno complesso che incide tanto sul-
la società che riceve gli immigrati quanto, ovviamente, su chi 
arriva. Possiamo parlare di integrazione efficace quando una 
società riesce ad alimentare e potenziare pratiche di inclusio-
ne e di convivenza che fanno perno sulla capacità di garantire 
all’immigrato il godimento dei diritti fondamentali in termini 
di dignità umana, libertà, sicurezza, giustizia e indipendenza, 

in modo tale da comportare un livello pieno e soddisfacente di 
cittadinanza e di responsabilità consapevole.4 Ciò vuol dire, in 
ultima istanza, garantire opportunità ma anche oneri sociali, 
economici, culturali, politici, consentendo al contempo la possi-
bilità di non abdicare alla propria identità culturale.
Secondo Alastair Ager e Alison Strang – che in verità ragionano 
più specificamente sulla condizione dei rifugiati – gli indicato-
ri di un’integrazione soddisfacente risiedono in alcuni domini 
pubblici fondamentali: l’occupazione, indispensabile per forni-
re la possibilità di pianificare il futuro ed essere autonomi sotto 
il profilo economico, ma anche per acquisire uno status sociale 
riconosciuto e aumentare la propria autostima; l’educazione, 
che fornisce competenze linguistiche e professionali, alimenta i 
contatti con la comunità locale e la possibilità, per chi va a scuo-
la o per i genitori, di entrare in un adeguato circuito informativo 
utile anche per fini pratici, come nel caso di notizie e indicazio-
ni di ordine burocratico; la salute, con tutte le facilitazioni per 
accedere ai servizi sanitari e consentire di garantire un appro-
priato livello di benessere fisico e mentale; la sfera abitativa, che 
garantisce una certa sicurezza e la possibilità di stringere legami 
solidi con i residenti.5

Anche i policy-makers sembrano condividere tale impostazione: 
ad avviso della Commissione europea, ad esempio, le politiche 
di integrazione vanno elaborate secondo un «autentico approc-
cio dal basso, a contatto con la realtà locale, in modo da sostene-
re l’apprendimento della lingua, i percorsi introduttivi, l’accesso 
all’impiego, all’istruzione e alla formazione professionale e la 
lotta alla discriminazione, tutti fattori che mirano a incrementa-
re la partecipazione dei migranti alla società».6

Affinché i diritti di cittadinanza e gli elementi di base della qua-
lità della vita appena esposti abbiano una loro idonea concre-
tizzazione, diventa fondamentale – oltre alla rimozione delle 
barriere linguistiche – l’instaurarsi di legami sociali validi e van-
taggiosi. Possiamo parlare in tal senso di capitale sociale, vale a 
dire di relazioni consolidate, basate sull’affidamento e il soste-
gno reciproco, capaci di apportare benefici altrimenti difficili da 
raggiungere, ma anche, in alcuni casi,  di promuovere senso civi-
co e fiducia generalizzata.7 Un insieme di risorse, insomma, che 
possono aiutare, sebbene non obbligatoriamente, a contrasta-
re meccanismi di esclusione sociale, economica, politica, così 
come la distanza dalle istituzioni pubbliche o dagli enti privati.
Tra le relazioni sociali proficue possiamo annoverare quelle 
all’interno delle stesse comunità di immigrati, quando non 
producono distacco e isolamento, ma anche e forse soprat-
tutto quelle tra i migranti e la comunità locale, nella misura in 
cui esse risultino utili a definire riconoscimento e accettazio-
ne reciproca, oltre che coinvolgimento attivo degli stranieri 
nelle attività locali e benefici spendibili negli ambiti occupa-
zionali, formativi, abitativi, sanitari.8 Un fenomeno grosso-
modo corrispondente al concetto di bridging social capital, 
fondamentale proprio per legare l’integrazione funzionale 
dei migranti – economica, formativa, ecc. – a un più completo 
senso di radicamento effettivo.9

A fianco: Arcelino Dos Santos (detto Linò), giocatore capoverdiano dell’Afro-
Napoli United. 
© Giovanna Amore, responsabile comunicazione e video dell’A.S.D. Afro-
Napoli United.
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Tale connessione “ponte”, quando ben realizzata, può con-
tribuire così ad accrescere il senso di sicurezza del migrante e 
anche ad attenuare conflitti e pregiudizi. Non secondarie, poi, 
sono quelle relazioni che consentono di accedere a risorse 
fornite da istituzioni formali – che possono garantire facilita-
zioni per confrontarsi con gli apparati burocratici, le strutture 
ospedaliere, ecc. –, in altre parole il cosiddetto linking social 
capital.10 Parliamo, dunque, di vantaggi altrimenti difficilmen-
te acquisibili, che agiscono sul livello di benessere individua-
le e di conseguenza sulla convivenza tra gruppi di migranti e 
locali. Ed è in questo modo che il processo di integrazione, di 
reciproco accordo e disponibilità, può rivelarsi più efficace.
Sulla scorta di quanto detto, vale la pena, a questo punto, 
chiedersi allora quale beneficio il calcio possa produrre nella 
vita delle persone e nell’integrazione dei migranti. Il contri-
buto dello sport è, infatti, valido nella misura in cui non solo 
offre la possibilità di fare attività fisica, ma partecipa al miglio-
ramento delle condizioni biografiche e relazionali. 
Per questo è interessante, tornando al nostro specifico oggetto 
d’indagine, comprendere l’apporto fornito dall’Afro-Napoli Uni-
ted, sia nelle ricadute sulle vite degli atleti, sia negli effetti deter-
minati sulla società nel suo complesso. Vale a dire, capire in che 
misura le reti di relazioni, che questa realtà sportiva compone, 
possano diventare, con il capitale sociale messo in campo, una 
risorsa importante per arginare l’esclusione socio-economica di 
membri di gruppi potenzialmente emarginati.
Come accennato in precedenza, l’esperienza dell’Afro-Napoli 
United nasce in occasione di partite di calcio amicali, da cui si 
delinea poco alla volta l’idea di definire un percorso calcistico 
più strutturato, con una squadra mista capace di partecipare, 
in prima istanza, ai tornei messi in piedi da leghe amatoriali 
nel territorio campano.
In una delle interviste da noi condotte con calciatori e testi-
moni privilegiati, Pietro, dirigente del club, ci racconta come 
la vita dell’Afro-Napoli United si trasformi energicamente nel 

2012. La squadra in quel momento partecipa ancora al cam-
pionato amatoriale dell’AICS (Associazione Italiana Cultura 
Sport), ma l’incontro con il mondo dell’associazionismo po-
litico – in particolare con gli attivisti del centro sociale Insur-
gencia – crea una significativa sinergia e l’idea di iscriversi al 
campionato della FIGC, in terza categoria.

L’Afro-Napoli United e le problematiche connesse
al tesseramento
Il problema principale diventa, a quel punto, il tesseramento, 
limitato dalle normative in vigore in Federazione. Per questo 
l’Afro-Napoli United partecipa attivamente alla campagna 
“Gioco Anch’io”,11 lanciata nel 2012 da un’assemblea di poli-
sportive antirazziste e palestre popolari con lo scopo di far 
pressione sulla FIGC perché modifichi i requisiti per l’accesso 
alla pratica sportiva dei migranti e dei loro figli. Il successo 
della campagna, ci riferisce Pietro, ha consentito di tesserare 
e iscrivere al campionato campano di terza categoria diciot-
to migranti, tra maggiorenni e minorenni. Peraltro, alcune di 
queste persone hanno in tal modo regolarizzato la loro condi-
zione giuridica, con l’ottenimento di un permesso di soggior-
no per attività sportiva dilettantistica.12

Precedentemente alle modifiche, intervenute nel 2013, alle Nor-
me organizzative interne (NOIF) della FIGC,13 la disciplina in 
materia di tesseramento dei cittadini di Paesi non dell’Unione 
europea era estremamente restrittiva, giacché veniva richiesta, 
tra le altre cose, la residenza in Italia da almeno 12 mesi e la 
validità del permesso di soggiorno almeno fino alla fine della 
stagione sportiva. Peraltro, malgrado le modifiche intervenu-
te,14 le procedure continuano ad essere particolarmente com-
plesse. Innanzitutto, sia agli adulti, sia ai minori di età superiore 
ai 16 anni, viene richiesto di presentare alla FIGC il certificato di 
residenza in Italia e il permesso di soggiorno, che dovrà avere 
scadenza non anteriore al 31 gennaio dell’anno in cui termina 
la stagione sportiva per la quale il calciatore richiede il tessera-
mento. Tale ultimo requisito appare discriminatorio, come ha 
sostenuto anche il tribunale di Lodi nel caso Kolou del 2010: il 
giudice ha collocato il diritto allo sport tra i diritti fondamentali 
della persona.15 Nel caso dei minori di 16 anni deve essere di-
mostrata la residenza da almeno 6 mesi nella regione in cui ha 
sede la società per la quale si chiede il tesseramento. Qualora 
tale condizione non sia ottemperata, il tesseramento potrà es-
sere autorizzato dal Settore per l’Attività Giovanile e Scolastica, 
previa presentazione della certificazione relativa alla frequenza 
scolastica del calciatore. Il tesseramento dei minori è inoltre su-
bordinato al rispetto delle disposizioni della FIFA,16 che sono 
pensate per prevenire il trafficking di calciatori minorenni ma 
che rischiano di ostacolare l’esercizio del diritto allo sport, giac-
ché subordinano il tesseramento alla presentazione di numero-
si documenti – tra cui il contratto di lavoro/iscrizione scolastica 
del giocatore, il contratto di lavoro dei genitori, la documenta-
zione relativa alla formazione scolastica del giocatore.17 
È utile evidenziare come, tra i requisiti per il tesseramento 
dei minori, ci sia l’iscrizione scolastica, che in tal modo si con-
verte da diritto a strumento di esclusione, almeno in quelle 
situazioni in cui ci siano dei ritardi nel rilascio del certificato 
da parte della scuola o difficoltà nell’inserimento scolastico, 
ad esempio perché il minore è arrivato in corso d’anno.18 Più 
in generale, appare discriminatoria la richiesta del permesso 

Un momento della vittoria dell’Afro-Napoli United. 
© Giovanna Amore
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di soggiorno dei genitori, che potrebbero esserne privi: in tal 
modo verrebbe a determinarsi l’impossibilità di tesserare il 
giovane calciatore, che subirebbe un trattamento pregiudi-
zievole rispetto ai minori italiani. Peraltro, va ricordato che 
al minore straniero deve essere rilasciato un permesso di 
soggiorno valido fino al raggiungimento della maggiore età,19 
pertanto lo stesso non può mai essere considerato «irregola-
re» e deve poter beneficiare di tutti i diritti garantiti dall’or-
dinamento italiano ai minorenni, indipendetemente dalla 
cittadinanza.20 Ulteriori difficoltà incontrano i minori non 
accompagnati (MNA), i quali, benché si trovino sottoposti a 
tutela o ad affido, in numerose occasioni si sono visti rifiutare 
il tesseramento, alla luce di una lettura restrittiva della nor-
mativa in vigore.21

Con l’approvazione della proposta di legge sullo jus soli sporti-
vo,22 in vigore dal mese di febbraio 2016, i minori stranieri re-
golarmente residenti in Italia dal compimento del decimo anno 
di età potranno essere tesserati presso le federazioni sportive 

Sopra: Il cerchio è un rituale pre-partita dei calciatori dell’Afro Napoli United; 
il cerchio di giocatori sul campo in erba dello stadio “Alberto Vallefuoco” 
di Mugnano (NA) ha luogo il giorno della partita che sancisce la vittoria nel 
campionato di Promozione. 
A fianco: festeggiamenti per la promozione. 
© Giovanna Amore
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con le stesse procedure previste per i cittadini italiani. In tal 
modo verranno superati alcuni degli ostacoli evidenziati nel 
corso della trattazione, non da ultimo quelli che incontrano i 
minori non accompagnati, limitatamente a coloro che abbiano 
fatto ingresso prima del compimento del decimo anno di età. 

Reti sociali e Afro-Napoli United:
benefici e problematiche
Le difficoltà che incontrano i migranti che vogliano pratica-
re attività sportiva a livello dilettantistico non derivano solo 
dalla normativa in materia, ma riguardano più in generale 
l’inserimento nella società. L’Afro-Napoli United fornisce, 
laddove possibile e quando necessario, un aiuto ai potenziali 
atleti per districarsi tra le articolate maglie della burocrazia. 
In alcuni casi, come quello di Sassah, un apolide con un vis-
suto complesso, i dirigenti si sono industriati per procurare 
una folta documentazione, soprattutto in merito alla sua at-
tività scolastica e alla residenza sul territorio, e fargli avere la 
cittadinanza. L’attività in tal senso del club è di mediazione, 
informazione, al limite di supporto, almeno quando si può e 
se si palesa l’urgenza.
Il supporto, sebbene non continuo e organico, nel gestire i di-
versi problemi burocratici e la difficoltà di rapporto con l’am-
ministrazione pubblica o l’accesso a differenti servizi erogati 
pubblicamente o da privati, 
può incidere nella definizione 
del linking social capital: ov-
vero, come abbiamo detto in 
precedenza, la capacità di ac-
quisire risorse dalle istituzioni 
riuscendo a relazionarsi con 
i suoi rappresentanti. Ed è di 
sicuro un beneficio cui i gioca-
tori possono accedere anche 
tramite la mediazione del club.
Un discorso simile, se vogliamo ancora meglio strutturato, 
può essere fatto per l’assistenza sanitaria. Tramite i contat-
ti e l’interessamento costante di Mario, il fisioterapista della 
squadra, i calciatori vengono seguiti e indirizzati in caso di 
problemi legati alla salute. Non solo per gli “acciacchi” legati 
all’attività da calciatore, ma anche per tutte le eventuali ul-
teriori esigenze mediche. Vengono accompagnati nelle strut-
ture sanitarie adeguate, messi in contatto con specialisti di 
conoscenza del fisioterapista, guidati nel loro difficoltoso 
rapporto con i meccanismi burocratici della sanità italiana 
e aiutati nella comprensione dei termini medici e dei tratta-
menti da seguire. Una vera e propria attività di mediazione, 
che consente di affrontare il rapporto con i problemi di salute 
con maggiore fiducia e sicurezza.
Nel caso dell’ambito educativo la situazione è più problematica. 
I calciatori della prima squadra sono quasi tutti a bassa scolariz-
zazione, tranne Diego, sudamericano, che studia all’Università. 
I dirigenti del club, che svolgono la loro mansione su base vo-
lontaria, confessano di non avere le forze per seguirli continua-
mente nei loro percorsi formativi. C’è un tentativo di indirizzar-
li, di indicare loro modalità e contatti per migliorare la qualità 
formale e sostanziale della loro formazione, ma i risultati sono 
poco incoraggianti. Con la squadra juniores – attiva da quest’an-
no in previsione del salto di categoria, ormai acquisito con la 

vittoria dell’attuale campionato, che renderà obbligatoria la do-
tazione di una squadra giovanile – si può invece intraprendere 
una politica più specifica al riguardo. Parliamo di ragazzi tra i 
15 e i 18 anni e, ci spiega Francesco, un altro dirigente da noi 
intervistato, con loro c’è una più marcata «impronta pedagogi-
ca», nel senso che i risultati scolastici sono essenziali per poter 
scendere in campo il giorno della partita. Anche perché intorno 
alla squadra «c’è ormai un certo clamore mediatico e i ragazzi 
devono saper parlare bene l’italiano». Va detto, comunque, che 
la politica della dirigenza, in quest’ambito come in quelli prece-
dentemente chiamati in causa, è quella di fornire gli strumenti 
e l’orientamento necessario, evitando però di cadere in modelli 
assistenzialisti/paternalistici. Ciò perché l’eccesso di supervisio-
ne assistenziale potrebbe diminuire l’autonomia e la capacità 
di far fronte personalmente ai problemi, trasformando un po-
tenziale beneficio di connessioni e legami sociali in un danno.
L’ambito lavorativo è invece quello in cui l’Afro-Napoli United 
ha minore incidenza. La relativa portata del loro supporto in 
questo caso, però, dipende dal più ampio contesto socio-eco-
nomico in cui le diverse biografie e le relazioni si inseriscono.
La provincia di Napoli sconta una consistente debolezza eco-
nomica, con un tasso di attività, che comprende gli occupati e 
chi cerca lavoro, nel 2015 pari al 48,2%.23 Si tratta di un valore 
che rileva un notevole grado di scoramento e scarsa fiducia 

nei confronti del mercato del 
lavoro, dal momento che cir-
ca la metà della popolazione 
abile non vi prende parte ed 
evidentemente non crede di 
poterlo fare.24 D’altronde, 
il tasso di occupazione si è 
attestato nel 2015 al 37,4%, 
contro il 56,7% del dato na-
zionale.25 

Questo è il contesto generale, un contesto problematico in 
termini di occupazione e insicurezza lavorativa. La difficoltà 
complessiva in ambito lavorativo nel territorio napoletano in-
cide giocoforza sulle possibilità occupazionali anche per gli 
atleti dell’Afro-Napoli United. La maggior parte di loro, come 
d’altronde avviene per diversi coetanei napoletani, si arran-
gia con piccoli lavori saltuari e, non di rado, in nero. Certo, 
attraverso conoscenze che gravitano attorno al club, che non 
è ovviamente un ufficio di collocamento, può capitare che 
emergano sporadiche e temporanee opportunità lavorative, 
in genere attività di manovalanza della durata di qualche gior-
no. Troppo poco per garantire una consistente indipendenza 
economica e contrastare l’insicurezza lavorativa. L’Afro-Napo-
li United, ci dicono vari dirigenti intervistati, porta prestigio 
ai calciatori, tante strette di mano, ma non un lavoro stabile.
È interessante, nell’ambito dei ponti sociali tra differenti 
comunità che la partecipazione comune ad attività sportive 
può garantire,26 valutare quanto l’esperienza dell’Afro-Napoli 
United consenta di stabilire comunque una relazione di in-
terscambio reciproco tra immigrati e abitanti locali, favoren-
do, almeno in linea di principio, momenti di accettazione e 
mutua comprensione. Va ricordato che, tra juniores e prima 
squadra, il club oggi conta circa cinquanta tesserati, italiani e 
stranieri. In prima squadra giocano ventitré calciatori – cen-
troafricani, maghrebini, sudamericani, perfino un inglese, e 

Il contributo dello sport è valido nella misura in cui 
non solo offre la possibilità di fare attività fisica, 
ma partecipa al miglioramento delle condizioni 

biografiche e relazionali. 
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ovviamente italiani, che sono meno di dieci.
Gli allenamenti e le partite sono intervallati da momenti ludi-
ci, come cene sociali e altre attività aggregative che coinvol-
gono atleti – della prima squadra e juniores – e tifosi italiani e 
stranieri. La vita di campo e questi momenti aggregativi rin-
forzano il miglioramento delle competenze linguistiche dei 
migranti, per altro già favorite da un certo radicamento nella 
città, e hanno l’indubbio vantaggio, almeno nel ristretto con-
testo squadra-tifosi che è comunque già sensibile in tal senso, 
di incrementare forme di cooperazione e fiducia reciproca. 
Vale a dire creare rapporti di lungo termine capaci di strut-
turare vicendevoli tipologie di supporto, non solo materiale.
Anche alcune forme di pregiudizio iniziale vengono così mes-
se in discussione. Francesco ci racconta due casi esemplari: 
1) un ragazzino cingalese della squadra juniores porta del 
cibo tipico del suo paese ad una cena sociale, che viene tanto 
apprezzato da smentire pubblicamente lo stigma che, anche 
all’interno della squadra, screditava la comunità cingalese, 
spesso dipinta come in possesso di abitudini culinarie stra-
ne e antiigieniche; 2) uno dei calciatori in rosa, italiano e ini-
zialmente con diversi pregiudizi nei confronti delle comunità 
islamiche residenti nel territorio, nel tempo stringe legami di 
simpatia reciproca con compagni di squadra e tifosi di fede 
islamica, con cui condivide ormai momenti di svago.
L’Afro-Napoli United, inoltre, da quest’anno organizza, con 
l’ausilio di associazioni che si occupano di migranti e che ope-
rano nella provincia napoletana, anche stage per chi vuole al-
lenarsi con la squadra. Da un lato questa è un’opportunità per 
visionare potenziali atleti da inserire in rosa, dall’altro questa 
iniziativa consente di offrire ai partecipanti, italiani e stranie-
ri, momenti di svago sportivo utili comunque a integrare e 
consolidare le loro reti sociali.
La squadra ha poi un seguito di tifosi numeroso. Le partite ca-
salinghe a cui abbiamo assistito hanno goduto della partecipa-
zione di diverse centinaia di fan, un quantitativo non irrilevante 
se pensiamo alla categoria. La composizione del tifo che ha pre-
senziato a questi incontri era molto variegata. Molti stranieri, 
soprattutto africani e sudamericani, e altrettanti italiani, non 
di rado provenienti dal mondo dell’associazionismo, politico, 
sociale, studentesco. La condivisione del rituale della partita 
incide, ovviamente, sul senso di appartenenza comune e sulla 
sensazione di solidarietà e partecipazione a un destino unita-
rio.27 Momenti dunque capaci di sostenere, con il forte corredo 
emozionale legato alla partita, l’adesione a una cultura multiet-
nica e la promozione civica complessiva, sebbene la comunità 
di fan sia in questo senso per lo più già ben predisposta.
I calciatori, in virtù anche della riconoscibilità del loro status 
di atleti dell’Afro-Napoli United, vedono sovente accresciuto il 
loro livello di prestigio situazionale, almeno all’interno della 
stretta cerchia di tifosi e della porzione di comunità locale che 
conosce le sorti della squadra o si sente addirittura coinvolta. 
Ciò, a detta dei giocatori da noi interpellati, incide significativa-
mente sull’autostima ed espressione del sé, garantendo quanto 
meno un’accresciuta percezione del successo dell’integrazione 
e del senso di radicamento. Ragioniamo, in questo caso, di una 
loro percezione e rappresentazione che, però, apre il campo a 
potenziali forme di partecipazione sociale più ampia.
A tal proposito, Adama, giovane calciatore di origini ivoriane, 
ci racconta di come il rapporto tra alcuni atleti e vari tifosi 

vicini al progetto della squadra, in entrambi i casi sia italiani 
che stranieri, possa spingersi al di là della vita del club. Serate 
ludiche e feste, ad esempio quelle organizzate dalla comuni-
tà capoverdiana di Napoli, vedono una simile partecipazione 
congiunta, sebbene la cosa coinvolga solo alcuni giocatori. 
Inoltre, il legame tra il club e alcuni centri sociali cittadini 
allarga la partecipazione e le relazioni di lungo periodo tra 
stranieri e italiani legati alla squadra all’interno della sfera 
dell’impegno politico. Elemento non trascurabile in un con-
testo locale in cui la mobilitazione cittadina e la capacità di 
aggregazione politica sembrano in deciso ristagno.28

In conclusione, tornando alla domanda iniziale su quanto e 
come il calcio incida sui processi di integrazione, va detto che 
lo sport non ha una sua intrinseca, connaturata influenza che 
prescinde dalle persone, dai contesti e dalla loro interazione. 
Le diverse realtà calcistiche possono avere effetti benefici, ma 
non obbligatoriamente, e le relazioni stimolate possono esse-
re inclusive ma anche esclusive e conflittuali.29 L’esperienza 
dell’Afro-Napoli United,30 come abbiamo visto, nasce con evi-
denti intenti inclusivi, di dialogo multietnico e promozione 
sociale. E non è di secondo piano la volontà ad agire concre-
tamente sui percorsi biografici degli atleti, aiutandoli a svilup-
pare relazioni vantaggiose e benefiche. Ciò non sempre è pos-
sibile, però, dal momento,  ad esempio, che le caratteristiche 
del più ampio contesto socio-economico hanno un’incidenza 
rilevante. Lo stesso dicasi per la meritoria attività di promo-
zione civica, che si confronta con le difficoltà, le resistenze, 
ma anche le disponibilità culturali del contesto.
Proprio per la natura articolata e complessa di questi fenome-
ni, rimane importante, ad ogni modo, analizzare approfondi-
tamente il lavoro di simili realtà, che possono fornire anche ai 
policy-makers stimoli e una maggiore consapevolezza delle pro-
blematiche e delle aree di intervento su cui andare a operare.
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ABSTRACT   EN 

This paper analyses the reality of Afro-Naples United, a Nea-
politan football team with migrant and Italian players, estab-
lished to encourage integration and promote a multi-ethnic 
culture. The research, which has both sociological and legal 
foundations, aims to understand how – in the context of the 
new rules concerning the recruitment of migrant athletes , 
together with all its complications – this football experience 
has influenced the lives of the players, their social capital, 
and the relational networks useful in accessing economic and 
social resources and in increasing their local prestige as well 
as general trust. To put it simply, footballs ability to favour 
integration which restrains socio-economic exclusion of dis-
advantaged groups.


